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La politica culturale comunista nell'analisi di Giovanni Berlinguer 

& 

Giovanni Berlinguer ha 
raccolto in un agile volumet
to {Dieci anni dopo. Crona
che culturali 1968-1978, Ba
ri, Do Donato, 1978, L. 3200), 
un gruppo di articoli, saggi 
e interventi • sulla ' politica 
culturale del PCI nell'ultimo 
decennio. Di questa politica 
culturale egli è stato uno 
dei dirigenti, occupandosi so
prattutto, come lui stesso ri
corda, della scuola e della 
ricerca scientifica. Rispetto 
alla media-tipo del politico 
che s'occupa nel PCI (ma 
anche fuori) di questi pro
blemi, ha questo tratto spe
cifico e inconfondibile: d'es
sere lui stesso uno scienzia
to, o, sarebbe forse meglio 
dire, un intellettuale dalla 
preparazione e dalla mentali
tà scientifiche, ma al tempo 
stesso con una carica forte 
e consapevole di preoccupa
zioni umanistiche (dove que
sto termine non sta a signi
ficare questa volta un tipo 
di cultura contrapposto a 
quello scientifico, ma l'atten
zione viva e costante a tut
to quello che riguarda la 
condizione e il « destino del
l'uomo »). 

La raccolta di scritti e di 
discorsi mostra eloquente
mente attraverso quali tra
vagli e sforzi di riflessione i 
comunisti hanno tenuto te
sta alla realtà nel corso di 
un difficile decennio. Questo 
è forse il primo e più com
plessivo elemento d'interes
se. Il quadro che ne vien 
fuori è assai più movimen
tato e anche contraddittorio 
di quanto rammentassimo. Il 
fatto che Giovanni Berlin
guer ripresenti questi mate
riali senza fare nessuno sfor
zo per ricondurli all'ipoteti
ca unità d'un ragionamento 
retroattivo è già una scelta 
precisa, che significa, a mio 
avviso, privilegiare decisa
mente il momento della ri
cerca e dell'esperimento, con 
tutti i rischi dell'errore se
renamente accettati, su quel
li dell'affermazione apodit
tica e per definizione incon
futabile. Se si volesse fare 
un'analisi stilistica di questo 
discorso, si vedrebbe che in 
esso il punto di partenza è 
sempre un fatto, da cui si 
dipana un ragionamento, 
che porta a delle conclusio
ni: ammesso che l'analisi si 
presenti talvolta discutibile, 
il lettore è sempre costretto 
a confrontarsi su delle ipo
tesi d'interpretazione del 
reale; se non è d'accordo, 
deve dimostrare che ti rea-
le è diverso: non può cavar
sela con le risorse solo ap
parentemente inesauribili 
degli schemi letterari e ideo
logici. 

Entrando di più nel meri
to, a me pare che U discor
so politico-culturale di Gio
vanni Berlinguer parta da 
un fondamentale atteggia
mento di metodo e ruoti in
torno a tre-quattro nuclei 
di ricerca. 

L'atteggiamento di meto
do: cercare di capire perché 
le cose accadono; o, meglio 
ancora: se le cose accadono, 
vuol dire che esse hanno una 
ragione: il compito dell'in-
tellcttuale-politico (che deve 
essere anche, al tempo stes
so, un intellettuale-scienzia
to) è di scoprire questa ra
gione, di descriverla e di ri
solverla in proposte di supe
ramento e di arricchimento. 
E' quanto l'autore sintetiz
za, scrivendo nel l'In trodiuio-
ne: « Quando vi è qualche 
logorio nei rapporti con gli 
intellettuali (come con le al
tre categorie: in primo luo
go con gli operai e con i gio
vani) dovremmo sempre 
chiederci... quali difficoltà 
sono insorte o quali errori 
abbiamo compiuto...» (p. 26). 
Mi permetto di dire che, se 
questo atteggiamento fosse 
stato più diffuso nel parti
to, avremmo probabilmente 
commesso meno errori, o al
meno catalogato meno ritar
di, espressione pudica as
sai frequente nel nostro lin
guaggio, con la quale s'inten
de comunemente ne più né 
meno che la prima cosa. 

E' a partire esattamente 
da questo giusto approccio 
al reale che si dipanano poi 
le linee principali della ri
cerca, le quali a mio avviso 
sono: 1) La ridefinizione di 
un nuovo ruolo rivoluziona
rio degli intellettuali, che 
scaturisce esattamente dalle 
trasformazioni sociologiche e 
strutturali, ma anche ideolo
giche e politiche del lavoro 
intellettuale all'interno di 
una società capitalistica svi
luppata. Le analisi più fre
sche e più convincenti resta
no in questo senso quelle 
più vicine alla grande esplo
sione del '68, nel corso della 
quale, secondo G. Berlinguer, 
veniva « posta la premessa di 
un incontro, reciprocamente 
liberatore, non più fra élites 
ma fra masse di intellettuali 
e masse di lavoratori delle 
fabbriche e delle campagne» 
(p. 63), e si poteva comin
ciare a parlare della possi
bilità di « sostituire a que
sta vacillante egemonia cul
turale borghese un'egemonìa 
delle classi lavoratrici e di 
un TI uoro blocco storico » 
(p. 107); 

2) In rapporto a queste 
tivsfoimaztoni di ruolo e di 

r * dòpo il '68 
Significato di un decennio in cui è emersa la necessità di un confronto sempre 
più ravvicinato tra movimento operaio e nuovi soggetti della trasformazione 

tendenza, la ricerca estrema
mente puntigliosa e tecnica
mente attrezzata di un nuo
vo rapporto fra le trasforma
zioni della cultura e le tra
sformazioni delle istituzioni 
culturali. Questo è un punto 
particolarmente importante, 
perché, se quello preceden
te costituisce la premessa, 
questo è un po' il nocciolo 
del ragionamento politico-
culturale di Giovanni Ber
linguer. Nella fase storica 
dello sviluppo, che stiamo 
attraversando, una battaglia 
puramente ideale risultereb
be spuntata: occorre invece 
trasferire il rinnovamento 
nelle strutture stesse di 
quelle istituzioni che garan
tiscono (od ostacolano, a se
conda del loro grado di fun
zionamento) la produzione o 
la fruizione della cultura. 
Questa, oltre tutto, è l'unica 
garanzia seria che l'autono
mia della cultura, — altro 
punto fermo del discorso di 

G. Berlinguer, — sia in gra
do di sopravvivere senza ri
dursi a semplice difesa d'in
teressi particolari: infatti, è 
nella conservazione e nello 
sviluppo dell'» organismo 
collettivo » (la scuola, l'Uni
versità, gli enti di ricerca, 
ecc.) che la cultura supera 
le proprie difficoltà e al tem
po stesso realizza una sua 
distinzione, una sua peculia
rità rispetto ad altre logiche 
politiche e sociali; 

3) Nasce cosi una visione 
dei processi e delle sedi for
mative (scuola, Università, 
ecc.) come istituzioni che 
non servono semplicemente 
alla riproduzione del consen
so, dell'ideologia e della cul
tura, e neanche si riducono 
a puri e semplici « servizi 
sociali », ma che possono as
sumere una funzione in qual
che modo produttiva all'in
terno dello sviluppo del pae
se. Credo siano state coniate 
da Giovanni Berlinguer 

espressioni come « nuova 
committenza », « committen
za alternativa », che, per 
quanto abbiano dato luogo 
nell'uso a qualche equivoco, 
sono servite ottimamente a 
dare l'indicazione d'un pro
cesso e di certe scelte preli
minari da fare: 

4) Apparentemente un po' 
staccata dalle altre, in real
tà basilare per gli esiti stessi 
di tutto il ragionamento, la 
convinzione che il rapporto 
tra elasse operaia e intellet
tuali si ponga molto concre
tamente in termini di rinno
vamento degli strumenti e 
delle tecniche, e che questo 
debba avere un riscontro 
preciso anche all'interno del 
partito, dove G. Berlinguer 
esemplifica in maniera an
che molto cruda il calo della 
componente operaia nella 
composizione attuale dei 
gruppo dirigenti. 

Si tratta, secondo me, d'un 

complesso di posizioni per
fettamente accettabili, nelle 
quali si ritrova tutt'intero il 
senso del cammino comples
sivamente compiuto dai co
munisti sui terreno della po
litica culturale, e intorno a 
cui far perno per sviluppare 
H/teriormente il discorso. 

Perché, se c'è qualcosa 
da obiettare alle posizioni 
di Giovanni Berlinguer, que
sto qualcosa non è tanto nel 
merito, quanto su di una 
serie di questioni, che la sua 
analisi lascia qui un po' in 
ombra, e che, una volta re
cuperate accanto alle altre, 
complicherebbero ulterior
mente il quadro, renderebbe
ro più mossa e contradditto
ria la valutazione di quanto 
già non sia nelle pungenti 
analisi di questo libro. Con 
ciò allarghiamo il discorso, 
ma credo non sia male di 
fronte alla riproposta di una 
materia cosi impegnativa. 

Il rapporto tra lotte di massa, istituzioni e riforme 
Se dovessi racchiudere in 

una formula sintetica l'habi
tus intellettuale, che sta die
tro alle analisi di Giovanni 
Berlinguer, direi che in lui 
agisce una concezione linea
re della storia, a cui corri
sponde una concezione e-
spansiva della democrazia, 
dove il marxismo si presen
ta soprattutto sotto forma 
di ideologia illuministico-
razionalistica. Uno schema, 
insomma, per cui il rappor
to masse-movimento-partito, 
oppure lotta di massa-istitu
zioni-riforme, procede, pur 
nelle sue difficoltà, fonda
mentalmente in una dire
zione. 

Proprio durante questo 
decennio abbiamo visto in 
pratica che non è cosi, o che 
non è sempre cosi. Abbiamo 
visto ampie lotte di massa, 
che non ce l'hanno fatta a 
produrre riforme; abbiamo 
visto riforme, che non pro
ducevano gli effetti spera-

.ti; abbiamo visto riforme, 
che, arrivate sulla base di 
uno sforzo estremo e quasi 
di un logoramento da parte 
nostra, ci hanno visti come 
smarriti di fronte al risulta

to raggiunto e quasi impo
tenti a sfruttarlo come a-
vremmo dovuto. Abbiamo 
visto che le istituzioni non 
erano tutto (e lo abbiamo 
visto, nel momento stesso in 
cui ci rendevamo conto di 
non averle neanche piena
mente conquistate). Abbia
mo visto, insomma, che lo 
sforzo costante di razionaliz
zare il reale, — sforzo al 
quale non possiamo rinun
ciare, — non deve soffocare 
l'esigenza altrettanto forte 
di sottoporre la nostra ra
zionalità al vaglio del reale, 
e di trasformarla, di mo
dificarla anche profonda
mente sulla base di queste 
verifiche. 

Il processo non è mai uni-
lineare, non è mai unidire
zionale. Credo che l'esperien
za del decennio ci abbia in
segnato ad avere meno fidu
cia nella Riforma, e più nei 
processi di trasformazione 
complessiva, che noi stessi 
attiviamo quando riusciamo 
a mettere in collegamento 
tutti gli elementi di una 
strategia. 

Questo potrebbe voler di
re, anche l'esser partito (e 

a questo, ovviamente, nessu
no rinuncerebbe) non do
vrebbe significare l'impossi
bilità di essere anche movi
mento, anche forza che ri
calca vitalità e contraddi
zioni del movimento in cui 
si cala e da cui non è avulsa 
anche quando si sforza di 
dirigerlo... Altrimenti, che 
senso potrebbe avere attual
mente la formula decisiva: 
essere al tempo stesso, par
tito di lotta e partito di go
verno? 

Una controprova l'abbia
mo nell'analisi stessa della 
capacità di ricezione ed or
ganizzazione del partito nei 
confronti della linea di po
litica culturale, di cui Gio
vanni Berlinguer è stato 
uno degli elaboratori. Chi 
riconoscerebbe il partito 
reale, — il partito delle se
zioni e delle federazioni, — 
nelle intelligenti, fini indi
cazioni, di cui questo libro 
riassume in sintesi il senso 
e la storia? Non so, non ho 
un'esperienza larghissima 
del partito, ma da quel che 
vedo più direttamente in
torno a me, dovrei rispon
dere che assai poco il par

tito reale ha saputo far pro
prio il livello di dibattito 
culturale, che quelle indica
zioni addirittura presuppo
nevano. In molti campi e 
in molti punti siamo ancora 
ai primordi, mentre al con
trario urge la necessità di 
rinnovare e far avanzire lo 
stesso schema culturale, che 
è stato finora alla base del 
nostro discorso. Allora, an
che qui, lo schema lineare 
non è sempre sufficiente, 
forse qualche salto bisogna 
farlo, anche rischiando, se 
non si vuole assumere que
sto « ritardo » come un da
to stabile e definitivamente 
paralizzante. E con questo 
vengo all'ultima osserva
zione. 

Il discorso di Giovanni 
Berlinguer è il discorso di 
un dirigente politico-cultu
rale, che intende la sua fun
zione soprattutto come « or
ganizzazione degli uomini e 
delle forze che producono 
o fruiscono cultura », o, me
glio, come « promozione del-
le condizioni strutturali, che 
renderebbero possibile una 
più diffusa e corretta pro

duzione e fruizione della 
cultura»; e si guarda per
ciò dall'entrare nel merito 
delle posizioni che organiz
za mediante costrittive pre
giudiziali ideologiche (anche 
se non ha mancato altrove 
di esprimere posizioni cul
turali e teoriche ben defi
nite, come nel recente vo
lume Il destino dell'uomo). 
E' dunque un uomo del 
nuovo corso culturale del 
PCI, quel nuovo corso che 
rappresenta un passaggio 
storico fondamentale ed ine
liminabile nella creazione di 
una coscienza completamen
te laica ed avanzata di que
sto partito. , 

Ma, a partire da questo, e 
non tornando all'indietro, co
me qualche nuvoletta incom
bente farebbe temere, è pos
sibile andare avanti, senza 
entrare nel merito della cul
tura di cui ci facciamo por
tatori? E' possibile confron
tarsi con la scienza moder
na, da una parte, e con i sog
getti storici della trasforma
zione, dall'altra (operai, in
tellettuali, donne, giovani, e-
marginati, ecc.), senza pre
cisare gli obiettivi e i conte
nuti della nostra ricerca? Su 
questo terreno tornerei ov
viamente a discutere con più 
profondo impegno lo schema 
intellettuale di G. Berlin
guer, che ho chiamato — for
se sbagliando — illuministi-
co-razionalista. 

Ora, è indubbio che, nel 
decennio che ci sta alle spal
le, questo aspetto della que
stione sia stato lasciato ec
cessivamente in disparte. Ciò 
era probabilmente inevitabi
le, dal momento che tutte le 
forze erano raccolte a defi
nire e rendere possibile un 
passaggio storico, d'orienta
mento e di metodo, che in
cide sulla fisionomia stessa 
del partito e che si vorrebbe 
irreversibile. E' anche giu
sto riconoscere che il discor
so di G. Berlinguer ha contri
buito in modo particolare a 
riempire questo passaggio di 
una densa concretezza di ri
ferimenti al reale, che l'ha 
reso più convincente e an
che più praticabile. Ma su 
questa base, ora, il discorso, 
mi pare, si sposta più avan
ti: dobbiamo discutere la no

stra razionalità (i nostri stru
menti, il nostro rapporto con 
il reale, il nostro cervello 
collettivo) e vedere come e 
fino a che punto funziona. 
Passiamo le domande a G. 
Berlinguer e cominciamo ad 
aspettare risposte (non solo 
da lui, ovviamente!). 

Alberto Àsor Rosa 

Dall'URSS una ricerca ., 
sugli ultimi anni di Gramsci 

T T A A • fa '" l i « 

La testimone 
Tatiana 
Schucht 

« Realtà sovietica » pubblica brani di 
un'opera inedita nella quale si riferi
sce delle pressioni sovietiche per la 
liberazione del dirigente comunista 

Tatiana Schucht 

« Renila sovietica », i l men
sile dell'Associazione I ta l ia-
M I S S , pubblica nel suo nu
mero i l i ottobre un brano di 
un l ibro ancora inedito, ma 
che sta |ier uscire in UHSS, 
sugli u l t imi anni ili Antonio 
Gramsci (n Non si piangono 
i combattenti » di I I a fa i l K h i -
ghcruvic). Come capita per 
le opere clic hanno potuto 
attinsero a fonti dirette di 
testimonianza, anche in (ille
si» libro c'è qualcosa di più 
e di dhcr<o da quanto giù 
appurM). K anche il brc \e 
brano pubblicato da a Real
tà » lo dimostra. Kli ighcrovic 
infatti ha potuto attingere, 
per (pianto con discrezione e 
parzialmente, dalle lettere 
(quasi duecento) che Tat jana 
Schucht — la cognata di Gram
sci — inviò ai fami l iar i negli 
anni in cui sostò in I ta l ia pro
prio allo scopo di seguire la 
vicenda del detenuto. 

E* noto che, a parte le rare 
e preziosissime visite del pro
fessor Sraffa e del ' fratello 
Carlo, Punica frequentazione 
costante di Gramsci fu quella 
della cognata, s|>ecìe nel pe
riodo f inale della clinica Cu
sumano di Forni i a ( i l cui re
gime di sorveglianza era an
cor più stretto che nel car
cere) . E* proprio nel pr imo 
anno dì degenza a Fornita che 

Come è nata ad Àrcidosso la mostra su Davide Lazzaretti 

Un intero paese scrive 
la storia del suo «profeta» 

La drammatica vicenda della 
comunità contadina dell'Armata 
nel secolo scorso ricostruita 
con la partecipazione e la 
collaborazione dei cittadini 
Una settimana di spettacoli con 
la raccolta di documenti, 
manoscritti e testimonianze 

I resti della torre davidica costruita da Davide Lazzaretti sul monte Labro 

ÀRCIDOSSO — * Àrcidosso 
e Davide Lazzaretti: un pae
se riscopre la propria sto
ria... »: cosi titolarla la tra
smissione Telemaremma, 
una emittente locale che al 
Centenario del « profeta > 
dell'Amiata ha dedicato pro
grammi riraci ed esaurien
ti, cogliendo tutta l'origina
lità di un avvenimento che. 
partito in sordina, ha regi
strato via via un * cre
scendo » imprevisto e per 
certi aspetti commovente. 
Si tratta di una mostra sto
rica su Davide lazzaretti 
di cui — come anche que
sta pagina ha ricordato — 
ricorre quest'anno il cente
nario dell'uccisione, avvenu
ta mentre il « profeta » scen
deva dal Afonie Labro alla 
testa di una processione: una 
mostra che è stata ora acqui
sita dalla Regione Toscana 
e resa itinerante, in modo 

che i comuni toscani e le 
altre regioni possano ospi
tarla ed offrire così ai cit
tadini uno squarcio signi
ficativo sulle lotte contadi
ne del secolo scorso e sul 
delicato aspetto del rappor
to (ancora da illuminare) 
tra religione e rivoluzione. 

Ma — ci si potrà chiede-• 
re a questo punto — cos'è 
mai questa mostra per su
scitare tanto interesse? Una 
raccolta di documenti origi
nali. di atti di governo e di 
polizia, di pubblicazioni, ma
noscritti. quadri, oggetti e ci
meli che testimoniano di 
una vicenda finora rimasta 
oscura e certamente ben 
lungi dall'essere del tutto 
chiarita. 

Ed infatti più di questo 
(cioè l'esposizione di questo 
materiale al pubblico e agli 
studiosi, che sono accorsi in 
buon numero), è apparso en

tusiasmante il modo * co
me % si è arrivati a que
sto. E cioè attraverso la mo
bilitazione di un intero pae
se che. dapprima restio, ti
moroso, preda dei sospetti. 
sì è poi aperto alla ricerca. 

Per valutare il significato 
di questa mobilitazione, bi
sogna pensare a ciò che ha 
costituito per Àrcidosso la 
vicenda lazzarettista. Ci rac
contava Anna Maria Inno
centi Periccioli, che visse 
l'infanzia tormentata con la 
nonna Bianca, la figlia del 
< profeta > che aveva stu
diato in Francia, un episo
dio che insieme a molti al
tri altri le è impresso nel
la memoria. 

t Non era ancora finita la 
guerra e la nonna era sul 
letto di morte. Era l'unica 
a essere rimasta ad Arci-
dosso. L'altro figlio. Turpi-
no, si era trasferito a Ro

ma. per non vivere il du
rissimo ruolo di figlio di 
quel Davide che era stato 
deriso ed ucciso ed a cui 
nessuno, ad Àrcidosso. quel 
18 agosto di cento anni fa. 
mentre si trovava morente, 
aveva portato neppure una 
goccia di alcool. Bianca era 
cattolica, e credente, come 
il padre. Ma non poteva per
donare a quei preti che era
no tra i colpevoli dell'ucci
sione. E non ne volle, al 
capezzale, ma "loro" non 
mollarono. Io ero piccola, 
molto piccola a un pomerig
gio mi sembrò di sentire uno 
scarepiccio fuori della por
ta. La aprii e vidi un prete 
con una croce che a me 
sembrò enorme: dietro di 
lui. lungo le scale, una de
cina di donne col velo ne
ro. inginocchiate e salmo
diaci. "Vogliamo salvare 
quell'anima", disse il pre

te. lo richiusi la porta, an
che se non mi rendevo con
to in modo chiaro del pro
blema... Poi la nonna mori: 
fu un funerale senza pre
ti e chierichetti, e dietro la 
bara, in mezzo alla neve. 
c'erano tre persone. Una 
scena angosciosa, tristis
sima... ». 

Ho raccontato questo epi
sodio per dire che cento an
ni di derisioni, di umiliazio
ni, di teorie lombrosiane. di 
prediche domenicali, aveva
no calato sul rapporto Lazza
retti Àrcidosso una cappa di 
silenzio incredibile. Si pensi 
che cento anni fa, dopo la 
uccisione, nelle chiese si in
vitarono i fedeli a dare alle 
fiamme i libri delle profezie 
di Lazzaretti. E molti lo fe
cero, cosi come molti anda
rono a saccheggiare la tor
re e la chiesa costruite dai 
dnvidiani sul Monte Labro. 
Ma molti nascosero le loro 
cose senza dire mai di aver
le nascoste. 

Cosi, solo quando comune 
di Àrcidosso e Canzoniere 
Internazionale hanno orga
nizzato la settimana di ce
lebrazioni e di spettacoli. 
inaugurando una lapide, al
lestendo la mostra, ospitan
do il prof. Antonio Moscato 
e padre Ernesto Balducci per 
un dibattito pubblico, molti 
hanno detto: < Ma allora sta
volta si fa sul serio », rife
rendosi al fatto che le am
ministrazioni precedenti non 
avevano mai mosso un dito 
per ricordare Lazzaretti: e 
in seguito a questo hanno 
perduto timori e riserre e 
hanno cominciato a collabo
rare. Nella casa di un pic
colo fornaio di via Talasses-
se siamo riusciti a trovare 
un raro disegno di Gragnoli 
che ritrae Francesco Tom-
mencioni pestilo da lazzaret
tista. 

I Davidicni di Poggio Mar
co, chiusi a riccio nelle loro 
case museo davanti agli e-

stranei che sempre li hanno 
depredati, hanno alla fine 
acconsentito a portare alla 
mostra alcune opere di quel 
grande, ignorato pittore naif 
che si chiama « Ceppo » Cor
sini. 

E* stata come una diga 
che si apre: chi. come Leo
ne Graziani. sacerdote del
l'€ altra » chiesa, quella « ro
mana ». ci ha portato i ber
retti, i cimeli, le carte, i 
libri e i disegni di don Fi
lippo Imperiuzzi. il più stret
to collaboratore di Davide: 
chi ha messo a soqquadro 
l'ex carcere di Àrcidosso, 
riuscendo alla fine a trovare 
il registro d'entrata di cento 
anni fa sul quale sono regi
strati gli arresti (e tutti i 
dati somatici voluti da Lom
broso) dei lazzarettisti, il 
giorno della processione. Chi 
come Marino Tommencioni 
ha portato la lapide mortua
ria nel nonno che reca inci
so. al posto della croce, il 
segno davidiano. 

Insomma, la mostra è cre
sciuta giorno dopo giorno. 
è divenuta fittissima e tutto 
il paese (ma non solo quel
lo. se i visitatori sono stati 
più di settemila) è venuto 
a riconoscersi nei nomi dei 
bisnonni, dei nonni, dei pa
dri. Alcuni che vivono nel 
Nord hanno affrontato il 
viaggio, portando il loro con
tributo di libri, di < santi
ni » lazzarettisti, di raccolte 
di preghiere. E naturalmente 
sostavano sorpresi anche di 
fronte alla lapide scoperta 
dal sindaco Bianchini nell'a
trio del comune. Una lapide 
che dice: « In questo edifi
cio — dal quale partirono 
gli strali contro Davide Laz
zaretti e le lodi a chi lo 
uccise — il popolo di Arci-
dosso ricorda oggi una vit
tima della lotta per il pro
gresso delle genti dell'Amia-
fa...». 

Leoncftrlo Settimelli 

prendono corpo i tentativi o 
almeno le pressioni di parie 
sovietica per indurre Musso
l in i a uno scambio. Ogni ge
sto, ogni comportamento de
vono essere dosati con grande 
attenzione in modo che il fa
scismo senta la pressione del
l 'opinione pubblica internazio
nale e anche dello Stato so
vietico ma in termini tali da 
non suscitare reazioni i r r ime
diabi l i o il timore di provo
ca / ion i . QitcMo clima è ben 
espresso nella lettera che T a 
tjana b u i a il 15 febbraio 1931. 

« ... La lettera di Delio ( i l 
f igl io maggiore - ndr) ( /me 
chiede al padre quando torne
rà, non ho potuto rispedirla 
ad Antonio poiché nessuno 
al ministero (forse il m in i 
stero del l ' Interno - ndr) cre
derà che i figli non sanno 
tlell'incarcerazione del padre... 
questo fatto potrebbe sembra
re sospetto n. 

E il 16 apr i le : a Nelle con
dizioni in cui si svolgono le 
nostre visite non capita stes
so la possibilità di potergli 
riferire qualcosa... Antonio 
esprime con allusioni il suo 
pensiero... ». -

Tuttavia In estate Gramsci 
a vive nella speranza che da 
un istante all'olirj la situa
zione possa cambiare, almeno 
quel tanto che gli permetta 
di scrivere liberamente, sen
za il controllo della polizia, 
che fruga nella sua anima ». 
E* un pa«o clic può essere 
importante, que-tn, della le l -

Ì tcra del 25 luglio, perché dà 
I una motivazione ben diversa 
I da quella apparsa in altr i «tti-
| d i ( l ' isolamento politico in 
I cui Gramsci sarebbe stato te

nuto dal part i to) del fatto 
che egli non proseguisse il 
suo lavoro su! Quaderni. 

Ma la speranza di Granirci 
è votata al fal l imento. Scrive 
Tan ja i l 12 novembre: a ...E' 
rimasto nella stessa clinica 
dov'era prima. C'è sempre 
il servizio di guardia dei ca
rabinieri. per non parlare dei 
poliziotti in divisa e in bor
ghese. che sorvegliano costan
temente la clinica ». 

A metà dicembre viene com
piuto i l p iù diretto tentativo 
sovietico sul governo italiano 
per ottenere la liberazione di 
Gramsci . I l rappresentante 
plenipotenziario in I ta l ia . V . P . 
Potcmlcin, sta per lasciare No
ma essendo stalo nominalo 
ambasciatore a Par ig i . E' l'oc
casione p*T incontrare M i n -
solini . Gramsci teme che ciò 
preluda ad un minore impe
gno sot ie l i ro per la sua sorte. 
I n realtà. Polcmkin farà lutto 
i l possibile, in quel l 'ul t imo 
inronlro col capo del fascismo. 
per sbloccare la situazione. 
Dopo un Innjzo colloquio con 
Ta t jana , \ a da Mussolini (15 
d icembre) . I l colloquio viene 
r i feri to nel l ibro con preci
sione ili dettagli . Mussolini 
e \ idcnlemrnte «i attendeva 
che l'interlocutore avrebbe sol
levalo la questione Gramsci. 

Pr ima compie nna strana 
manovra diversiva dicendo di 
essere disposto. *e è vero che 
Gramsci è malato gravemente. 
a trasferirlo in nna clinica 
(ce l i sapeva heni-«imo che 
Gramsci era già nella clinica 
di F o r m i » ) . Poi r i f iuta lo 
scambio con nna spia i tal iana. 
poi incredibilmente proclama 
la propria e impotenza » di 
fronte alla legge. E schiva i l 
discorso anche quando i l d i 
plomatico sovietico gli argo
menta che Gramsci in catti
vità è for*e più pericoloso 
per i l fascismo di un Gramsci 
l ibero. F. neppnre cede alla 
richiesta di consentire alla 
moglie di visitare i l prigio
niero rhe pare è in a l ibertà 
condizionata ». I l colloquio 
non ebbe, dunque, effetto i m 
mediato, ma certamente «ervì 
a insinuare dnbhi in Mn«*o-
l i n i , come avrebbero d imo
strato le vicende «nreessive, 
quando però l'aggravarsi de l 
la malatt ia di Antonio van i f i 
cò ogni possibilità di soluzione 
politica della questione. 

e. ro. 

Novità 

Franco 
Angeli 
Agostino Canonica 
Imprenditori contestati 
la testimonianza di un protagonista 
sul comportamento di gruppo dagli 
Imprenditori italiani L 6 000 

Antonio Aquino 
Dinamica della specializ
zazione internazionale e 
politica di riconversione 
industriale 
Dova portano i mutamenti In atto 
nei rapporti economici internatio-
nall L. 4 000 

Trezza, Moesch, 
Rostirolla 
Economia pubblica: 
investimenti e tariffe 
Como gestire la spesa pubblica In 
uno Stato democratico caratterizza
to da un'accentuata decentralizza-
none L. B 000 

Guglielmo Tagliacarne 
Il reddito prodotto nelle 
province italiane 
nel 1976 
l a nuova attesa ediziono degli In
dici di Tagliacarno L. 5 000 

Ricerca scientifica e 
bisogni umani, a cura di 
P. Bisogno e A. Forti 
Una rilormulaziona delle priorità 
nella ricerca scientifica per un nuo
vo modello di sviluppo L. 5 000 

Introduzione alla 
sociologia, a cura di 
Mario A. Toscano 
Un'introJuzio ìe che integra elementi 
storiografici, mementi teorici e ri
ferimenti empirici in un quadro 
orientato alia partecipazione cui-
turn'e e politica L 0 000 

Antropologia, storicismo 
e marxismo, a cura di 
Franco Ferrarotti 
Una nuova Impostazione antropologi
ca che tende a fissare criticamente, 
in una prospettiva multidisciplinare, 
la condiziono umana come situazione 
problematica globale L. 7 000 

' Peter M. Blau 
La dinamica della 
burocrazia 
la realtà dietro la facciata delle 
organizzazioni, degli enti, delle im-
P'cse in uno studio famosissimo 
l 12 000 _ _ ^ 

Genetica e psicologia, 
a cura di M. Poli 
Fattori crcJitari e ambientali nella , 
determinazione del comportamento 
umano o animale L. 5 000 

La psicologia dell'am
biente, a cura di 

,W.H. Ittelson 
Un nuovo approccio, fruito della 
collaborazione tra psicologi, geogro-
li. sociologi, urbanisti, architetti. 
apre la strada a una conoscenza 
più approfondita delle relazioni tra 
uomo e ambiente L. 7 000 

Daniel Noin 
Lo spazio francese 
Un'analisi degli squilibri francesi e 
una proposta di grande interessi» 
anche per l'Italia di più razionala 
pianificazione territoriale L. 6 000 

R.C.Estall-R.O. Buchanan 
La localizzazione 
industriale 
Per evitare le «cattedrali nei de
serto*. gli studi più recenti sul 
fattori che condizionano la localiz
zazione delle imprese l . 10 000 

Hans Poelzig: scritti e 
opere, a cura di 
Julius Posener 
Un grande maestro dell'architettura 
tedesca contemporanea l . 12 000 

Il lavoro nella giuri
sprudenza costituzionale 
La prima trattazione organica delle 
nonne della Costituzione che si 
riferiscono al lavoro, di Cataldi. 
Flammia. Mazziotti. Mortillaro. Pe
rone. Scogoamiglio, Simi, Veneto 
L. 25 000 

Giancarlo Modolo 
La contabilità fiscale 
L'edizione aggiornata della più corri-
p'eta guida pratica L. 20 000 

Antonio Foglio 
Manuale dell'export 
manager 
Tutto suite tecniche di mar', cting, 
di promozione e di gestione dello 
vendite all'estero L. 12 000 

Giovanni de Wìtt 
Gestione delle scorte 
Como miglio-are la produttività del
le storte e dei miiarrini l . 15 000 

Corrado M. Cantore 
Modelli di programma
zione matematica per la 
pianificazione aziendale 
Come assiri.-a-c s-'trzii-ii ottimali a 
una serie di problemi aziendali con 
modelli mVemat.ci utiliz/jbili a-vche 
da non specia'isti l 12 000 

Franco Caroti Ghelli 
Statistica bayesiana 
L. 10 000 

Andrea Rugiadini 
La pianificazione 
d'impresa 
G'i aspetti m't idi 'c j icf e o-gaiiz-
7a-ivi e ìe indicaz om operative per 
I int'odjzif •>« f Ì'I m glio-a.Tie.ito 
r!e"a p n fica/ o-.e ne'.e imprese 

L soo: 
Marcello Morelli 
Dizionario di informatica 
e degli elaboratori 
elettronici 
la 3- c-i i o-i» a-,g i-nata de! dolo
rar,,-) p u e -r.pVa pjt>b!i«To in 
Italia L. 5 0C3 

A.Bencaster, G.Raimondi 
G. Venturino 
Trattamenti dei 
materiali 
Coree pr.-vjsttare u i s lKcmi ch« 
coiseita il trasporto. la manipola-
r w e e la la.-.-az.o-.e ottimali <?tl 
mat»na;i i . asoo 

Giorgio Fossati 
Il finanziamento delle 
imprese 
2' eJ.zione 333 ornata. I . 8 000 

New York Institute of 
Technology: Elettricità -
Elettronica - Transistori 
Tre vclumi per chi devJera ipeci i -
IiKarsi m questo campo fondamen
t i .e che. r0i , p-ogresi, dell'elet
tronica nvo'iwic.na la vita umana a 
•a prodmione industna'e. Redatti 
con il moderno metodo dell'iMrujio-
oe programmata, sono leggibili con 
profitto anche da chi ha una istnj. 
*ion« elementare e cono utilizzati 
con «uceesso dalle maggiori azien
da par formar» | propri tecnici. 
Nuova adizione 


